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Introduzione

Il sito di Paglicci (Rignano Garganico-Foggia), ormai da alcuni decenni è ben
noto agli studiosi ed agli appassionati di Preistoria per la ricchezza e l’importanza
dell’industria litica restituita e per le innumerevoli testimonianze d’arte in essa con-
servate. Gli scavi all’interno della grotta hanno messo in luce una stratigrafia pres-
soché completa del Paleolitico superiore, grazie alla quale è stato possibile chiarire
i rapporti fra i momenti culturali che in esso si sono succeduti.

Un primo studio dell’industria litica raccolta dall’intera sequenza epigravettiana
della grotta (strati 1-17), fu effettuato nel 1967 da Mezzena – Palma di Cesnola
(MEZZENA, PALMA DI CESNOLA, 1967), e portò alla definizione di 3 momenti culturali
distinti: Epigravettiano antico, evoluto e finale. In seno al più antico inoltre, fu rico-
nosciuta la presenza di 3 facies: Epigravettiano antico iniziale, Epigravettiano antico
a foliati, Epigravettiano antico a crans (quest’ultimo con una fase tipica a crans ab-
bondanti ed una seconda fase a crans attenuati).

Ormai da alcuni anni, con la tesi di Laurea prima e successivamente con gli studi
di dottorato, ho potuto approfondire, col Prof. Palma di Cesnola, lo studio dell’indu-
stria litica degli strati 17 (Epigravettiano antico a foliati) e 16-15-14-13 (E. antico a
crans); in particolare l’attenzione si è concentrata sugli strumenti a cran, la cui pre-
senza caratterizza gran parte della sequenza in questione, che sono stati esaminati
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sia dal punto di vista tipometrico che tipologico.
I materiali analizzati provengono dagli scavi condotti dall’Università di Siena ne-

gli anni 1980-’87, sotto la direzione del Prof. Palma di Cesnola. Diversamente dagli
scavi Zorzi dei primissimi anni ’60, nei quali l’intera serie epigravettiana era stata
scavata per strati, senza riconoscere all’interno di questi alcuna ulteriore suddivisio-
ne, gli scavi degli anni ’80 hanno permesso di mettere in evidenza una complessa
articolazione in seno ai singoli strati (PALMA DI CESNOLA, 1989) che, sulla base di
differenze di colore e consistenza visibili ad occhio nudo, sono stati quindi distinti in
più livelli.

Lo studio dell’industria litica è quindi proceduto per livelli, e questo ha permesso
di evidenziare una serie di graduali cambiamenti degli strumenti a cran che non era
stato possibile cogliere considerando i materiali per strato. Successivamente, sulla
base dei dati di scavo e delle caratteristiche dell’industria litica, i livelli sono stati
talvolta raggruppati in orizzonti (vedi Tab. 1).

Le novità incontrate riguardano molteplici aspetti dell’industria litica; in questo
articolo saranno presentate solamente quelle relative agli strumenti a cran, in parti-
colare saranno esposti i seguenti punti:

· presenza percentuale
· tipologia
· lunghezza
· morfologia
· ritocco complementare
· “standardizzazione” riscontrata nello strato 15
· rapporto fra lunghezza del pezzo e lunghezza del cran

Nel computo degli strumenti a cran, seguendo le indicazioni di Laplace (LAPLACE,
1968) non sono state conteggiate le PD3.
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Presenza percentuale degli strumenti a cran

La presenza percentuale degli strumenti a cran assume valori diversi lungo la
sequenza considerata, mostrando una continua evoluzione. In tabella 2 è riportato il
numero degli strumenti a cran rinvenuti in ogni orizzonte, distinguendo fra punte
con cran, lame con cran e frammenti di pezzi con cran; la tabella 3 mostra invece gli
indici largo e ristretto calcolati per orizzonte.

Gli strumenti a cran risultano molto scarsi alla base della sequenza, nell’orizzon-
te 17α riferibile all’Epigravettiano antico a foliati (0,78%); in questi livelli sono però
presenti alcuni foliati a cran (ancora lo 0,78% del totale degli strumenti), che essen-
do tipologicamente riferibili alla famiglia dei Foliati (LAPLACE, 1964), non sono com-
putati fra i pezzi a cran. È comunque interessante notare la loro presenza, dal mo-
mento che sembrano preannunciare un tipo di strumento che sarà molto diffuso
negli orizzonti successivi.

Un primo, sensibile aumento della presenza dei crans lo si riscontra già nell’oriz-
zonte 17β, dove l’indice largo sale a 3,71, tuttavia le percentuali più elevate si trovano
in corrispondenza dei due orizzonti più antichi dello strato 16 (dove valgono rispet-
tivamente 9,81 e 8,09); a partire dall’orizzonte 16 III la tendenza si inverte e  inizia un
calo molto graduale dell’indice largo, sebbene fino allo strato 15 la presenza percen-
tuale di questi strumenti mantenga comunque valori considerevoli.

Una diminuzione più marcata si osserva invece in corrispondenza degli strati 14
e 13, particolarmente in quest’ultimo, dove i crans si fermano al 2,44% del totale
dell’industria litica.

Le variazioni ora considerate risultano ancora più evidenti se analizziamo l’anda-
mento dell’indice ristretto dei crans.

Questo è appena 1,35 nell’orizzonte 17α, e sale a 5,63 nel 17β; ma la vera “esplo-
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sione” di questi strumenti la troviamo negli orizzonti 16 I e II, come ben evidenzia il
valore dell’Ir, che balza improvvisamente a più di 20. Gli orizzonti 16 III e 15 vedono
poi scendere la presenza dei crans rispettivamente al 14,74 ed al 14,67% dei RAD
(indici comunque ancora molto elevati) e negli strati successivi il decremento conti-
nua, più forte nello strato 14 dove i crans sono dimezzati rispetto allo strato 15, e poi
nel 13, nel quale l’indice ristretto si abbassa fino a 3,91.

È allora possibile disegnare un “ciclo” di questi strumenti che, dapprima sporadi-
ci, vedono un momento preparatorio della loro diffusione in corrispondenza del-
l’orizzonte 17 β, poi una vasta diffusione nei due orizzonti più antichi dello strato 16,
cui fa seguito un primo ridimensionamento della presenza percentuale nel 16 III e
nello strato 15, ed infine, negli strati 14 e 13, una diminuzione progressiva e molto
più marcata che riporta la presenza dei crans a basse percentuali, paragonabili a
quelle registrate alla base della sequenza. Il grafico che segue mette bene in eviden-
za quanto sinora detto:

È allora lecito parlare per Grotta Paglicci di alcune fasi dell’Epigravettiano antico
a crans: una fase preparatoria corrispondente all’orizzonte 17β, cui segue un
Epigravettiano a crans tipico corrispondente agli strati 16-15, che presenta percen-
tuali dei crans molto elevate, infine un Epigravettiano a crans attenuati, riscontrato
negli strati 14-13, con indici dei crans decisamente più bassi ed in decremento ri-
spetto agli strati immediatamente precedenti.

È stato inoltre osservato che la presenza e l’importanza degli strumenti a cran
negli orizzonti seguono un andamento del tutto indipendente da quello della fami-
glia dei RAD; inoltre le variazioni quantitative sono accompagnate da differenze an-
che dimensionali e qualitative, come sarà meglio specificato in seguito.
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Tipologia

In ogni strato sono state rinvenute sia punte che lame con cran, seppure in pro-
porzioni diverse. Si tratta prevalentemente di PD5 ed LD3, mentre sono rare le LD4
(solo 4 nello strato 15 e 2 nell’orizzonte 17β) e le PD6 (2 nello strato 15 ed una
ciascuno negli orizzonti 16 II, 16 III e 13β); l’unico esemplare di LD5 proviene dal
17α. Sono quasi sempre le lame con cran a prevalere, salvo negli orizzonti 17β, 16 III
e nello strato 15.

C’è comunque da ricordare che la distinzione fra lame e punte a cran, effettuata
con i criteri stabiliti dalla classificazione di Laplace (LAPLACE, 1964), non tiene conto
dell’esistenza di lame con cran ad estremità appuntita naturalmente o mediante ri-
tocco non erto, tipologicamente non ascrivibili fra le punte, ma che difatto sono stru-
menti a cran appuntiti. Esse, in questi strati, sono morfologicamente molto simili
alle punte con cran, presentando come queste ultime un aspetto simmetrico, regola-
re, a margini biconvessi e ritocco complementare accurato. Se invece di riferirci alle
punte e lame con cran sensu Laplace osserviamo la distribuzione dei crans appuntiti
e non appuntiti, i risultati sono quelli riportati nella tabella n. 4.

Nell’orizzonte 17α sono presenti solo strumenti non appuntiti (tuttavia se pren-
diamo in considerazione anche le 3 punte foliate con cran, risulta che il 60% dei crans
è appuntito); anche nel 17β la maggioranza dei pezzi a cran è appuntita (oltre il 68%),
mentre al momento iniziale di massima diffusione dei crans corrisponde una mag-
giore presenza dei crans non appuntiti (64,71%). Negli orizzonti 16 II, III e nello
strato 15 sono ancora i crans appuntiti a prevalere sui non appuntiti, ma a partire
dallo strato 14 il rapporto si inverte.



Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

22 Sonia Lami

Lunghezza

Un aspetto del tutto nuovo, che è stato possibile osservare a Paglicci lungo la se-
quenza di strati 17-13, è il variare delle dimensioni dei pezzi a cran. Infatti, se è vero che
la lunghezza massima di questi strumenti assume valori molto diversi (da un minimo di
circa 14 mm ad un massimo di 77 mm), ed in ogni orizzonte compaiono crans più grandi
e più piccoli, già ad una prima osservazione è risultata evidente una differenziazione per
orizzonte. Tale osservazione è stata poi confermata dalle misurazioni.

Nell’orizzonte 17α la lunghezza dei crans è uniformemente distribuita fra 26 e 40
mm; nel 17β varia dai 27,5 ai 47 mm (con l’eccezione di una PD5 lunga 70 mm); nel
16 I troviamo crans di lunghezza variabile, dai 14,5 ai 68 mm, tuttavia la maggior
parte degli strumenti è compresa fra 40 e 50 mm. Le dimensioni massime dei crans
si raggiungono in corrispondenza dell’orizzonte 16 II, dove le lunghezze sono collo-
cate fra 41 e 77 mm (quest’ultima riferita ad una LD3) e la concentrazione maggiore
è in corrispondenza di 40-52 mm. A partire dal 16 III i crans cominciano gradual-
mente a divenire più piccoli: la maggior parte degli strumenti ha lunghezza compre-
sa fra 30 e 40 mm. In corrispondenza dello strato 15 si verifica poi qualcosa di molto
interessante: molti pezzi a cran hanno lunghezza compresa fra 21 e 27 mm e, come
sarà detto meglio in seguito, sono morfologicamente molto simili fra loro (per posi-
zione del cran, forma dei margini, ritocco complementare). Negli strati 14-13 trovia-
mo solo pochissimi strumenti interi: dalle dimensioni di questi ultimi e dei crans
frammentari, è evidente il ritorno a dimensioni più variabili e, soprattutto nei due
orizzonti del 13, minori rispetto a quelle riscontrate nello strato 15.

Il grafico seguente è stato ottenuto calcolando per ogni orizzonte le lunghezze
medie degli strumenti a cran interi e le rispettive deviazioni standard; la linea di
tendenza evidenzia quanto esposto in precedenza. Non sono riportate le misure re-
lative ai due orizzonti dello strato 13 poiché l’esiguità del numero dei crans interi
non permetteva di avere valori significativi.

Graf. 2 - Dimensioni medie degli strumenti per orizzonte
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La lunghezza massima degli strumenti si riscontra quindi in corrispondenza de-
gli orizzonti 16 I e II, dove anche la concentrazione dei crans è massima (come già
visto); a partire dall’orizzonte 16 III si osserva una leggera riduzione della lunghez-
za, che si fa più accentuata nello strato 15 (diminuzione di 1-2 cm), nel quale i crans
assumono spesso forma e dimensioni ricorrenti. I crans tornano ad essere più pic-
coli e meno regolari nello strato più recente, in particolare nell’ultimo orizzonte (13β).

Da segnalare nell’orizzonte 17β, la presenza di alcuni strumenti a cran più grandi
(con più precisione provenienti dai livelli C e D); si tratta di una variazione riscontra-
ta in tutti gli strumenti a dorso di questi due livelli; già nel livello 17B tutti i dorsi
tornano ad essere più piccoli.

Morfologia

Un’altra novità emersa dallo studio dei pezzi a cran riguarda l’aspetto stesso del
cran, che può presentare una curvatura molto netta e definita con chiarezza, o può
avere una curvatura ad angolo più o meno ottuso, fino a divenire poco più di una
gibbosità accentuata. Anche in questo caso sono state osservate differenze a livello
degli orizzonti.

Nell’orizzonte 17α troviamo solo 3 strumenti a cran, tutti con incavo sommario
(in un pezzo è al limite col D1, in un secondo è poco più di una gibbosità), mentre
ben definiti sono i crans nei 3 F8; nell’orizzonte 17β l’incavo dei crans è chiaro e ben
delineato, come pure negli strati 16 e 15, dove i crans presentano anche una maggio-
re accuratezza nel ritocco complementare. Gli strumenti a cran provenienti dallo
strato 14 presentano ancora una curvatura ben definita, seppure con ritocco più sca-
dente. A partire dall’orizzonte 13α compare qualche strumento con cran di forma
meno chiaramente delineata, con angolo più ottuso, ma nel complesso la curvatura
è ancora chiara, seppure meno definita rispetto a quanto visto negli strati 16-15-14;
un cambiamento sostanziale si incontra invece nell’orizzonte 13β, dove accanto a
molto rari strumenti con cran ben definito, se ne incontrano una maggioranza nei
quali il cran è ridotto a poco più di una gibbosità.

Al momento di massima diffusione dei crans corrisponde dunque una morfologia
del cran meglio definita.

Differenze morfologiche sono state riscontrate pure a livello dei gruppi: punte e
lame a cran si distinguono infatti per il profilo dei margini: se le punte a cran hanno
quasi sempre forma regolare e simmetrica, le lame sono spesso asimmetriche e con
margini irregolari (ad esempio sinuosi). Fanno eccezione le lame ad estremità
appuntita, in modo naturale o mediante ritocco non erto, che hanno invece un aspet-
to simile alle punte e, come queste ultime, hanno spesso ritocco complementare
elaborato.
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Tipo ed importanza del ritocco complementare

Durante l’analisi dei tipi secondari è stato osservato che frequentemente gli stru-
menti a cran presentano, oltre al ritocco principale, una serie di ritocchi complemen-
tari, disposti sia lungo i margini, che sulla faccia ventrale. È sembrato allora utile
analizzare questi ritocchi secondari, per verificare se vi fossero dei tipi ricorrenti (o
delle) differenze fra lame e punte con cran. Innanzitutto è risultato che, generalmen-
te, il ritocco complementare ricorre con maggiore frequenza negli strumenti a cran
rispetto ai normali dorsi, in questi ultimi inoltre, quando lo troviamo, si presenta
spesso meno elaborato e meno esteso rispetto ai pezzi con cran. Quanto detto non
può però essere genericamente riferito a tutto il complesso di strati 17-13, infatti
anche in questo caso si assiste ad una sorta di “ciclo”, evidente qualora si riferiscano
i risultati agli orizzonti. Gli strumenti a cran provenienti dagli orizzonti più antichi
(17α e β) portano raramente ritocco secondario, e quando questo è presente è piut-
tosto semplificato (ad esempio solo diretto e limitato ad una piccola porzione di un
margine). Nei due strati corrispondenti alla massima diffusione dei crans (16 e 15),
quasi sempre gli strumenti a cran hanno ritocco complementare su uno o entrambi
i margini, solitamente si tratta di ritocco profondo, che si presenta anche molto ela-
borato; inoltre molto spesso troviamo l’assottigliamento della base (presente in ol-
tre il 60% degli strumenti a cran), frequentemente ottenuto mediante ritocco piatto
profondo inverso basale. Troviamo molto raramente in questi due strati, crans con
solo ritocco complementare marginale o inframarginale.

Negli strati 14-13 il ritocco complementare torna ad essere semplificato e, spes-
so, è marginale o inframarginale; resta invece frequente l’assottigliamento della base,
che si fa più raro solo nello strato 13.

La tabella sottostante schematizza quanto esposto, riportando il totale degli stru-
menti nei quali è stato riscontrato l’assottigliamento basale.

Da aggiungere anche che, in ogni orizzonte, le punte con cran presentano gene-
ralmente ritocco complementare più esteso ed accurato rispetto alle lame con cran;
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in particolare l’assottigliamento basale ricorre con maggiore frequenza proprio nel-
le punte a cran e nelle lame a cran appuntite.

Standardizzazione nello strato 15

In corrispondenza dello strato 15 si osserva un fenomeno del tutto nuovo, pecu-
liare del solo strato 15, che è sembrato di poter definire “standardizzazione” delle
punte a cran. Molte punte a cran (8 su 13) presentano infatti una serie di caratteri
comuni, che vanno dalle dimensioni, alla morfologia, al ritocco complementare, per
cui risultano tutte molto simili tra loro (fig. 4); a queste vanno aggiunte una lama a
cran appuntita ed almeno 2 frammenti di cran, che presentano le caratteristiche sud-
dette. I caratteri comuni sono riassunti qui sotto:

- lunghezza
- spessore molto sottile
- morfologia molto regolare, con i due lati convessi
- cran sinistro
- ritocco complementare molto accurato, con assottigliamento della base

La lunghezza dei pezzi è compresa fra 21,5 e 26,5 mm (un solo pezzo misura 29
mm); anche lo spessore ha un valore ricorrente, compreso fra 3 e 4 mm nei crans di
questo tipo, mentre ha misura variabile nei crans “non standardizzati”. La somiglian-
za appare evidente già ad una prima osservazione: i margini simmetrici, convessi e
molto regolari (solo in un caso uno dei margini è sinuoso); il cran è sinistro (tranne
in una eccezione).

Il ritocco complementare si presenta molto accurato, in particolare l’assottiglia-
mento della base ricorre in quasi tutti i pezzi: solo in due crans è assente, ma uno di
questi ha già la base sottilissima.

Come detto, oltre agli strumenti interi, vi sono 2 frammenti rotti subito sotto il
cran, che presentano le stesse forme e le dimensioni suddette.

I crans così “standardizzati” non compaiono (e non scompaiono) improvvisamente:
rari strumenti molto simili a quelli ora descritti sono stati riscontrati anche nell’oriz-
zonte 16 II (una PD5), nello strato 14 (due lame, di cui una appuntita, ed un fram-
mento di punta o lama a cran) e soltanto una nell’orizzonte 13α (una lama appuntita).

Analisi del rapporto L/Lc

Come ultima analisi tipometrica è stato osservato l’andamento del rapporto fra la
lunghezza del pezzo e la lunghezza del cran, per verificare se vi fosse un rapporto
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preferenziale. Non sembra esistere un rapporto costante fra le due misure, tuttavia
nello strato 15, in 12 strumenti interi su 16, tale rapporto è compreso fra 2 e 3, mo-
strando una variabilità minore rispetto a quanto osservato negli altri orizzonti (sono
riportati, a titolo esemplificativo, i grafici a dispersione degli strati 16 e 15).

Conclusioni

Riassumendo quindi, da una situazione iniziale con scarsissimi strumenti a cran
(orizzonte 17 α), piccoli e di forma molto irregolare, asimmetrica e priva di ritocco
complementare, si passa, nell’orizzonte 17 β, ad un primo aumento percentuale di
questi strumenti, che assumono anche forma più regolare e simmetrica e nei quali il
cran è nettamente definito; talvolta compaiono in essi il ritocco complementare e
l’assottigliamento basale.

Successivamente, negli orizzonti 16 I e II, la grande diffusione degli strumenti a
cran corrisponde anche al raggiungimento delle dimensioni massime, ad una più
netta definizione del cran e ad una frequenza molto maggiore del ritocco comple-
mentare e dell’assottigliamento basale (più raro nel 16 I).

Inizia poi una diminuzione della presenza percentuale dei crans, accompagnata
da una diminuzione delle dimensioni ma, fatto del tutto nuovo, in corrispondenza
dello strato 15 si assiste ad una sorta di “standardizzazione” delle punte, che assu-
mono forma e dimensioni ricorrenti ed hanno il cran sinistro. Le dimensioni ridotte
quindi, sembrano essere dovute ad una preferenza (forse legata all’uso?) e non ad
una scelta obbligata legata a fattori esterni (quali la disponibilità di materia prima,
per esempio).

Una decisa diminuzione percentuale dei crans si osserva infine negli ultimi due
strati ed è accompagnata da uno scadimento tecnico, da una minore accuratezza del
ritocco e, nello strato 13, da una diminuzione delle dimensioni. Nell’orizzonte 13β,
infine, gli strumenti hanno morfologia irregolare, l’aspetto del cran spesso non è più
quello classico, ma l’incavo ad angolo molto ottuso è spesso al limite con una gibbosità
molto accentuata.

Nell’ambito degli strumenti a cran poi, la differenza morfologica esistente fra
crans ad estremità appuntita (punte, lame con margini molto regolari, biconvessi) e
le lame con cran ad estremità non appuntita, che presentano spesso margini e spes-
sore irregolare, potrebbe far pensare ad un diverso uso dei 2 tipi di strumenti, ma
tale ipotesi potrà essere verificata solo dallo studio delle microtracce.
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Graf. 3 - Distribuzione del rapporto L/Lc nei tre orizzonti dello strato 16. Legenda:
1=16I; 2=16II; 3=16III.
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29Gli strumenti a cran dell’Epigravettiano antico di Grotta Paglicci

Fig. 1: crans dall’orizzonte 17β: nn. 1, 3, 4, 5: punte; n. 2: lama.

Fig. 2: crans dagli strati 16 e 15: nn.
8-15: punte; nn. 1-7: lame. Nn. 2, 4,
5, 10, 11, 12, 15 dall’orizzonte 16 I;
nn. 1, 6 - 8 dall’orizzonte 16 II; nn.
3, 9, 14 dall’orizzonte 16 III; n. 13
dallo strato 15.
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30 Sonia Lami

Fig. 3: crans dagli strati 14-13: nn. 1-3, 10: punte; nn. 4-9: lame (le nn. 5, 6,
7 appuntite). Nn. 1-5, 7: dallo strato 14; nn. 6, 8: dall’orizzonte 13α; nn. 9,
10: dall’orizzonte 13β.

Fig. 4: crans dallo strato 15: nn. 1-7: punte; nn. 8, 9 lame (la n. 8 appuntita).
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